
 

 

Uno strumento per la chiarezza 

di Enrico Bianda 

 

“Una nonna ebrea sta sorvegliando il suo nipotino che gioca sulla spiaggia, quando arriva un'onda 
tremenda che se lo porta via. Lei comincia a pregare: 'Per favore, Signore, salva il mio unico nipote. 
Ti prego, riportamelo indietro' . 

Arriva un'altra onda che riporta il ragazzino sulla spiaggia sano e salvo. 

La nonna leva gli occhi al cielo e dice: 'Ehi! Aveva un cappellino! ' ” 

 

bene, questa mattina iniziamo con una barzelletta. Mi scuserete. È una vecchia barzelletta, di quelle 
raccolte a testimonianza della capacità degli ebrei di ridere di loro stessi. Della serie che anche a 
Dio in fondo non si fanno sconti. 

In questi giorni alla fine sono tornato spesso sul covid19, solo ieri pomeriggio ripercorrevo i tic di noi 
tutti attorno alle mascherine… La metto non la metto, fa bene fa male la consiglio la sconsiglio, mi 
fa sudare, è necessaria, salva vita, nemmeno per idea, manco morto. Insomma mascherina si 
mascherina no, alla fine basterebbe dare un’occhiata ai dati, per evitare appunto quell’onda della 
barzelletta. 

E questo è lo spazio adatto per parlarne, insomma quello di un’opinione.  

E allora a proposito delle scelte politiche di fronte al Covid19 in questi ultimi mesi mi sono convinto 
di una cosa. In Ticino potrebbe mancare uno snodo di conoscenze e competenze capace di 
indirizzare oppure semplicemente di orientare le scelte della politica (ma non solo) in fatto di sanità 
pubblica. In altri paesi esiste, se vogliamo potremmo immaginarlo come un istituto tecnico del 
cantone con finalità di consulenza e ricerca rivolte ai referenti istituzionali, ai soggetti ed alle 
organizzazioni che operano nel sistema sanitario e sociale cantonale nonché a una molteplicità di 
partì interessate. Questo istituto, attraverso la propria attività, potrebbe fornire informazioni e 
strumenti a supporto della programmazione cantonale e dei processi decisionali. 

Progettare, produrre e perfezionare gli strumenti adatti a comprendere i fenomeni in corso nel mondo 
delle politiche e delle attività socio-sanitarie, con una prospettiva ampia, multidimensionale e 
sistemica, fondata sulla raccolta e la lettura integrata degli aspetti che riguardano: il contesto 
demografico e sociale, lo stato di salute ed infine il valore del sistema sanitario, con particolare 
riferimento alla sua capacità di garantire i livelli essenziali di assistenza e di equità di accesso e di 
esito.  

Un aspetto sul quale insistere poi dovrebbe essere quello della necessità di rendere pubblici ogni 
giorno i dati relativi alle ricerche. Tradotto: che cosa sappiamo e cosa possiamo farci di questa 
conoscenza affinché possano esser prese le decisioni giuste a tutti i livelli. Trasparenza. 
Condivisione. In Svizzera ad esempio l’università di Zurigo ha un Istituto per l’epidemiologia, la 
biostatistica e la prevenzione. Ma appunto afferisce all’Università. E che Università. Inoltre la Legge 
sulle epidemie attribuisce la responsabilità degli accertamenti epidemiologici innanzitutto ai Cantoni. 
L’UFSP fornisce loro il sostegno necessario in termini di personale e competenza specialistica.   

 

In fondo non si tratta di contestare le scelte, di criticarle. Ma semplicemente di chiedere che queste 
vengano effettuate sulla base di dati certi e condivisi. E poi di offrire politiche trasparenti. Dove non 
c’è posto per gli equivoci.  

E allora finiamola con un’altra barzelletta ebraica, per restare con un sorriso:  

 

"A un vecchio ebreo è negato il servizio in un ristorante. 

'Non serviamo ebrei' , dice il cameriere. 

'Non si preoccupi' , risponde il vecchio, 'non mangio ebrei. ' " 


